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O d ALL'IMBRUNIRE Mia Conto 
Dimora della Santissima Pa 

glia era II nome sull Insegna 
al margine della strada Un 
voltolo sabbioso potava al 
podere luogo dimenticato dal 
sudore e dalle fatiche Al cen 
Irò mezK) coperta dagli alberi 
di mango la casa coloniale fa 
cova 1 conti con II tempo LI 
nell ombra delle sere sveran 
dava Ascollno Femandes do 
Perpetuo Socorro Erede della 
proprietà ruminava ricordi 
senza fretta né doveri Ricor­
dava Qoa la sua terra natale 
Negava di essere un «meco 

«Sono indo portoghese cat 
lollco di fede e di costumi» 

Sempre vestito di rigore 
completo di lino bianco scar 
pc dello stesso bianco cap 
l>( Ilo di colore idem Cenmo 
muso corretto Ascollno cuòi 
va nel suo discorso tutti gli in 
trecci lusitani di cui era animi 
ralòre Abbelliva le frasi con 
avverbi a sproposito e che non 
e entravano per nulla Un im 
mensa lista di questi entrava 
nelle sue frasi spiriate con 
accenti imbastarditi 

•Ciononostante clonondl 
meno purtultavia peraltro • 

A Munhava aveva stabilito i 
suoi domini più sognati che 
radicati La vedeva solo lui la 
gloria del nativo di Qoa men 
tre nelle pigre sere si sventola 
va separando le brezze dalle 
mosche 

Al visitatori distribuiva inciti 
ni lungHi si leni! e manghi ver 
di sotto sale Donna Epifania 
la sua sposa era lei che servi* 
va Cosi magra che non si sen 
Uva neppure arrivare Sbatte 
vano le porte di rete era cosi 
che si sapeva della sua pre 
senza Mal fu visto tra i due un 
gesto d amore SI amavano' 
Se si si amavano incorporea 
mente Ascolino soffriva per 
I eterna ritrosia della sposa Si 
consolava ma con poca con 
vinzlone Epifania diceva e 
una vongola se si apre muore 
esposta al mondo e alle ma 
ree Qmndo gli altri gli faceva 
no notare I assenza della ino 
glie Ascollno confermava 

•Epilane sposa santissima 
Ciononostante purtultavia 
trent anni di matrimonio* 

Ora da rispettare più santis 
sima della stessa sposa erano 
le cinque del pomeriggio Ci 
fossero o no visite il rituale si 
ripeteva Vasco Joao Joaoqui 
nho cameriere fedele e devo 
lo emergeva dall ombra dei 
manghi Indossava abiti di co 
lorkaki baia/acca e calzoni sti 
rati SI avvicinava portando 
una bit teletta Come da eli 
cheli i Ascolino Femandes gli 
porgeva un piccolo cuscino 
che lui disponeva con garbo 
sul ferro della bicicletta SI ac 
comodava facendo attenzlo 
IH di non sporcare 1 pantaloni 
sulla tatena Ultimali i prepa-
r itivi Vasco Joao Joaoqulnho 
inumava sul sellino e con una 
spinti vigorosa dava inizio al 
la parata Partenza difficolto 
sa ondeggiante nella sabbia 
E- i due Ascollno e li suo bici 
clettisla proseguivano allon 
tanandosi dai saluti fino allo 
spaccio di Méneses I modi 
dell uno e dell altro erano st 
con solo il veicolo non era al 
I i l l esa Proseguivano obbe 
d tndn alla volontà viziosa di 
Aseol n i pedalando contro la 
se te h distanza 

In inolia sera si ripeteva il 
sol io p tesaggio con dentro gli 
uomini Vasco sceglieva I tratti 
erbosi per tenere le ruote ben 
aderenti alla strada Improwi 
samente la bicicletta sbanda e 
i due padrone e domestico 
cadono nel (osso Ascollno re 
st i immobile steso nel lango 
\ isco ripara i guasti raddnz 
/1 i manubrio risistema il 
i ipi t l b d t ì l padrone 

f o n difficoltà Ascollno si ri 
i omponc Valuta I danni è or 
un i prc ino al rimprovero 

-Chi li ti combinato uomo^ 
Hai eonciato il mio cappello' 
V ack sso nonostante chi e 

che paga». 
•Scusa padrone II biciclo 

ha sbandato Per questo sterro 
che abbiamo attraversato» 

•E non I avevi visto bello 
mio ' lo te l ho sempre detto 
evitare le frenate improvvise! 

Montarono su un altra voi 
ta Ascollno Perpètuo Socorro 
ricomposto nella sua dignità 
acciaccato nel suo cappello 
Vasco pedala verso il tramon 
to Su in alto le fronde delle 
palme da cocco stormiscono 
alle brezze 

•Occhio a non far deragliare 
un altra volta il velocipede eh 
Vasco'» 

Caracollando nelle sabbie 
il cameriere pedalava vtgoro 
samente Ma sono lunghi i mi 
nuli per la sete dell uomo di 
Goa 

«Svelto Vasco Più forza sui 
pedali'» 

Giungono al Vlriato lo 
spaccio di Méneses La bici 
eletta ferma appoggiata al 
muretto di cemento Smonta il 
padrone con sollievo per la fi 
ne della gran polvere Mentre 
si dirige al tavolo riservalo, si­
stema la catena dell orologio 
Vasco non entra nel locale 
principale II nero va nel retro 
bottega, secondo le norme 
dell epoca Nel cortile poste 
nore si serre vino annacquato 
Nel bar davanti la qualità è di 
versa 

Vasco Joao Joaoquinho sta­
va entrando nel luogo della 
sua pigrizia Gli altri lo saluta 
vano e gli chiedevano le sto 
ne che cosa fosse successo 
ancora con padron Ascollno 
E Vasco stava sempre II a rac­
contare vivace narratore di 
aneddoti Ma la faceva lunga 
con i pre imbol i preparando 
cosi il sapore dell avventura 

•E allora Vasco stanotte II 
padrone?» 

Vasco peso le proprie paro 
le ridacchiò prima di Iniziare 

•Il mio padrone ma non ci 
crederete neanche » 

•E dai racconta'» 
E riferì quel che era accadu 

to la notte precedente mere 
dibile Ascolino Femandes 
nel bel mezzo della mezzanol 
te ave ' j dato Inizio ai canti 
intonando il Fdda{\) dette 
tondini Bicchiere in mano 
Vasco Joaoqulnho lo imitava 

•Se pur muor la rondmel 

•Ma padrone hai visto che 
discarica di rottami si è forma 
ta qua sotto'» 

•Allontanati presto! Adesso 
butto giù il frigorifero» 

Atterrito Vasco usci dalla 
Corte Passetto breve passetto 
lungo per non finire su qua) 
che vetro il servo trovò rifugio 
tra le ombre LI protetto dal 
I oscurità attese lo schianto 
Niente La ghacclaia non 
scendeva 

•Padrone'» 

to risero per la stona Maque 
sta volta Vasco Joaoqulnho 
con il volto triste invitò al si 
lenzio 

«Vasco ragazzo porti sem 
pre delle belle storie tul E an 
che tantissime'» 

«Non ho inventato niente 
Tutto questo è proprio acca­
duto Ma non ridete cosi forte 
magari lui ci sta ad ascoltare 
dall altro lato della parete* 

Dall altro lato non si sentiva 
nulla Ascollno era tutto dedi 

«Mori furfanti sissignore 
D altronde purtultavia che 
sono indo portoghese com 
battente contro I nemici della 
patria lusitana'» 

l soldati si lanciano occhia 
te scoraggiate Ma Ascolino 
porla a vertici superiori 1 affér­
mazione della sua lusllanità 
Salito sulla sedia oscillante, 
predica sognati eroismi Una 
crociata si una crociata per 
recuperare II nome di Goa al-
I uso portoghese In prima Ala 

di mira Cade Insiste e giù 
nuovo per terra 

•Vasco accendi la luce 
Spegni questa oscurità-

li cameriere avvicina la di 
namo del fanale alla ruota e 
dà una forte pedalata di avvia­
mento Ascolino è ancora a 
quattro zampe, a cercare II 
proprio corpo 

•Non c e più, Il mio cappel 
lo?» 

Anche Vasco Joaoqulnho 
ha I andatura incerta Recuper 

LA VITA DI ASCOUNO 
Ai visitatori distribuiva inchini, 

lunghi silenzi e manghi verdi sotto sale. 
Donna Epifania, la sua sposa, 

era lei che serviva. Così magra che 
non si sentiva neppure arrivare... 

Ascolino aveva carnato per 
tutta la notte Le tondini mori 
vano e il auo Impeto cresceva 
Fino al punto che cominciò di 
fronte al balcone a preannun 
e tare Intenzioni bellicose 

«Adesso butto giù il ventila 
tore* 

E giù il ventilatore dal pn 
mo piano Esplose at suolo i 
pezzi un tm tm sparpagliati 
nel cortile Poi nuovo annun 
CIO 

••Adcssc tocca ai piatti» 
E verso 1 aia votarono stovi 

glie I co< ci formarono mille 
lune nella corte della Dimora 

Ascollno sempre più Ione 
«Se pur muor la rondine! 

la -
Epifania neppure sentiva 

Forse si era rinchiusa in carne 
ra O forse piangeva in quel 
suo modo La tristezza più tri 
ste è quella che non si fa senti 
re 

«Parlo sul seno amici miei 
perché di tristezza me ne in 
tendo Noi della nostra razza 
piangiamo con il corpo Loro 
no ia disgrazia li paralizza-

«Senti un pò Vasco1 Smetti 
la con le divagazioni Raccon 
ta il seguito della stona del tuo 
padrone-

Dalia finestra ora viaggiava 
no verso il suolo i mobili Va 
sco si era avvicinato e aveva 
chiesto 

«Padrore per favore srnet 
tiamola un pò '<• 

«Via di là Va*co'» 
«Padrone non farlo più 

Non dista ggere tutta ta casa'» 
•La cas sdì chi è'Tua'» 

-Che c o i è che vuoi ' Tutta 
via mi scocci ancora?» 

E avanti col suo fado Can 
lava mugghiando e tutta Mu 
nhava si riempiva di rondini 
Interrompeva il suo bel canto 
per vomitare insulti nvolgen 
dosi verso 1 interno contro 
Epifania 

«Tu non mi coccoli mal1 Stai 
sempre a pregare dalla matti 
na alla sera! Questa non e più 
la casa di un uomo Non é 
una dimora' È una chiesa1 La 
Cattedrale della Santissima 
Paglia Ma però ecco ti laccio 
sapere che cosa faccio io 
butto fuori i tuoi attrezzi di 
preghiera croce altare tutto 
fuori fuori » 

Poi fu il tempo del silenzio 
Vasco Joaoquinho si era do 
mandato è I intervallo o la fi 
ne dello spettacolo' Sembrava 
la fine quando si udì il rumore 
di una sed a sbatacchiata sot 
lo la finestra E fu a quel punto 
che sorse dalle ginocchia alla 
lesta la figura dell uomo di 
Goa Le sue mani sottili anna 
spavano cercando di tenerlo 
in equilibrio mentre solenne 
annunciava 

• d a è toccalo ai mobili 
Adesso tocca a me» 

E prima che Vasco potesse 
dire qualcosa Ascolino Fer 
nandes do Perpètuo Socorro 
saltò giù dalla finestra La ma 
grezza di Ascolmo non favorì 
la velocità Non sembrava un 
corpo ma una tendina Quan 
do cadde da terra non sali al 
cun rumore Fu solo un sospi 
ro una nuvoletta di polvere 
Vasco spaventato accorse 
per aiutare Cercava il sangue 
le lacerazioni sul corpo Non 
ce n erano 

«Padrone niente di rotto'» 
«Che rotto e rotto' Aiutami a 

tirarmi su da terra 

Sollevò il padrone Dall alto 
del suo start in p cdi Ascolmo 
rimirò lo scempio tutto attor 
no Poi SI mosse per 1 o&curit i 
cantarellando a bassa voce i 
suo fado 

Tutti nel retro del b ir Vir a 

Disegno 
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lo al suo whisky L altro lato 
anche se separato sok da un 
muro sottile risultava lontano 
lontano 

Al suo tavolo riservato Asco 
lino induga nelle sue prati 
che ricorda Goa Damao e 
Diu sforna avverbi Nonostan 
te purtultavia 

-Portane un altra dose Bis 
del bis del whisky 

Méneses sembra che nep 
pure veda Ascolmo Scodella 
le bevande comandate men 
tre il cielo perde luce Bicchie 
re dopo bicchiere il tempo 
scorre Ascolmo beve con la 
sicu*ez2a di un viceie delle In 
die AscoJmo batte Ascolmo 
I indo portoghese grazie di 
t alcol ha la meglio sul cane 
co Solo un nquietudme resta 
va e non aveva potuto essere 
affogata nel whisky Epifania 
A quest ora la sposa si sta ccr 
to rigirando Insonne nel letto 
tra ingiurie e Bianchezza 
Ascolmo sbircia l orologio 
non vuole far notte per strada 
Indovinandone i pc nsieri un 
portoghese fa 

P gitatela calma Fernan 
des1 Pigliatela calma che la 
tua padrona poi te le canta 

Ascolmo rompe gli indugi 
si mostra uomo abituato a 
rientrare quando gii pare Se 
nella vita era un pigmeo nella 
chiacchiera era un gigante 

«Epifane sa già tutto Cani 
chacuti sarapatel tutto il buon 
cibo che e è ha già tutto cuci 
nato per il ritorno mio di me 
Epifania sposa sant ssima1 

A un altro tavolo i soldati 
aspettavano soltanto I occa 
sione E a questo punto deu 
dono di lanciare la sfidd 

•God eccoli là Quei furfanti 
di morii Raz.sa maledetta 

Ma Ascolmo perlospavcn 
to non registra 1 offesa Anzi 
si affianca agii offensori 

lui Ascolmo Femandes do 
Perpètuo Socorro a coman 
dare le truppe Dietro soldati e 
missionari navi cariche di ar 
mi di bibbie e di qualche bot 
ti glia di whisky 

«Il tipo ci sta prendendo in 
giro* conclude uno dei solda 
ti il più grosso Si alza si avvi 
cma ad Ascolmo per andare 
in fondo al bel discorso 

-Crociate' Ma che crociate? 
Le sole cose che hai In croce 
sono le gambe queste zam 
pette da caneco'» 

Non lo fece apposta forse 
fu lo squilibrio ma il bicchiere 
di Ascolmo si svuotò sulla divi 
sa dell altro Un cazzotto fen 
de I aria spezza le parole del 
I oratore e Ascolmo si affloscia 
al suolo Gli altri afferrano 
I aggressore lo allontanano 
lo sbattono fuori dallo spac 
ciò Ascolmo resta disteso su) 
la schiena mezzo morto con 
un braccio teso a salvare il 
bicchiere Méneses si avvicina 
premuroso 

-Signor Ascolmo sta be 

«Sono a terra 
-Ma com è che è succes 

•Di colpo 
Raddrizzano l uomo di Goa 

Lui rassetta II vestito strapaz 
zato studia se è rimasto qual 
cosa nel bicchiere Guarda la 
folla intorno e proclama il nn 
vio della crociata 

Nel cortile dello spaccio 
1 uomo di Goa prepara la riti 
rata 

-Vasco andiamocene' 
Mentre aspetta lo chauffeur 

cerca la catena dell orologio 
ripetendo un gesto abituale 
Solo che questa volta la cate 
na e è è I orologio che ÙI è 
perso Ascolino legge 1 ora sul 
1 orologio ctie non ha più e ri 
mugina su quanto è tardi per 
rientrare 

Spicciati Vasco 
esterna il cuscino sul (erro 

prima di sedersi 11 cuscino è a 
posto ma Ascolmo manca la 

il cappello poi sale sulla bici 
eletta 1 due ci si sistemano 
ostacolandosi a vicenda Dalla 
finestra Méneses si gode lo 
spettacolo 

•Il conico parte in quarta 
Avviato a whisky e a cazzotto 
ni» 

Vasco schiva i frammenti d i 
buio ostacoli al rientro Va 
scampanellando tnn-irin tnn 
Non si sentono più i corvi e 
non si vedono gli aironi La 
notte ha reso uguali i colon 
ha spento le differenze Per 
strada 1 uomo di Goa subisce 
la crescente influenza dei fer 
menti scozzesi e si lascia an 
dare 

"Sono caneco e mi lavo il 
culo Prima categoria per fa 
vore!» E gridando con tutto il 
cuore «Viva Nehru1» 

Più avanti quando finisco 
no le risaie e già cominciano 
le palme da cocco Ascolmo 
confonde il cameriere con la 
moglie Lo chiama Epifania 

Moglie non starmi dietro 
Passa davanti » 

Vasco obbediente gli la 
scia il posto sul sellino Luo 
mo di Goa eccitato afferra il 
domestico peri fianchi 

«Padrone lascia perdere 
eh»» 

Ma Ascolino sdolcinato co 
me uno zucchero insiste 
Tenta di baciare il cameriere 
che si divincola con forza Au 
menta I insistenza diminuisce 
il rispetto Vasco spintona il 
padrone 

E lasciami Non sono tua 
moglie io1» 

Una sberla poderosa disar 
ciona Ascolmo Silenzio tra le 
palme Solo i c o m curiosi 
spiano la lite L uomo di Goa è 
nverso per terra Chiede un 
pò di luce per vedere se quel 

Domani 
Cariota Gentlna 

bagnato che ha sui pantaloni 
è acqua della pozzanghera o 
se si è pisciato addosso Va 
sco ride Ascolmo traballan 
do volteggia e sempre a quat 
tro zampe quasi sbatte il naso 
per terra Ritornato alla posi 
zione verticale interroga con 
gli occhi I erba intorno 
«Vasco hanno rubato la Di 
mora della Santissima Paglia!» 

«No padrone E che non sia 
mo ancora arrivali Ce nr» vuo 
le» 

Forte delle convinzioni 
Ascolmo ribadisce 

•Vasco abbiamo perso la 
Dimora Nonostante muoviti e 
vedi di cercarla 

li cameriere si spazientisce 
e lo trascina per le ascelle Co 
si rimorchiato Ascollno vede 
la strada al contrario come se 
andasse alla moda dei gran 
chi Confondendo I andata 
con il ritomo raccomanda 

•Vasco non andare ali in 
dietro Stiamo ritornando allo 
spaccio di Méneses-

E anticipando I arrivo co 
manda 

«Méneses tira fuori il whisky 
per me e un altra dose per 
Epifane santìssima sbronza1» 

Poi girando il capo ali in 
dietro generoso 

«Quando vuoi puoi ordinare 
anche te Vasco Poi scaliamo 
sul salario del mese Puoi bere 
da questa parte non e neces 
sano che tu vada nel reti o* 

Sfinito dal lungo nnculcare 
Vasco lo lascia andare Sen 
tendosi orizzontale l uomo di 
Goa mormora un saluto 

•Buona notte Epifane san 
tissima sposa» 

Ma Vasco non e è più È n 
tornato indietro per recupera 
re la bicicletta Ascolmo con 
fatica solleva la testa e ve 
dendo il cameriere con qual 
che cosa in mano approva 

Ecco si pori i la coperta 
i. oprimi1 E anche Epifane co 
pn anche le I» 

Vasco scoraggiato tenta un 
ultimo consiglio 

«Non so che dire padrone 
Se non arriviamo questa sera 
se dormiamo qui succede 
proprio un bel casino con la 
signora * 

Ascolmo annuisce La mi 
naccla sembra ottenere un n 
sul tato Appoggiandosi sui go 
miti il padrone guarda il de­
mestico con gii occhi straluna 
ti 

«Ma che fai Epifane' Ades 
so dormi con le braghe kaki'» 

E giusto per tagliar corto si 
addormentò Assunse la prò 
pria pesantezza cosi a fondo 
che Vasco non riuscì a spo 
starlo 

Il giorno seguente erano ri 
coperti da un lenzuolo di in 
fletti foglie e rugiada Vasco fu 
il primo a ntomare a questo 
mondo Si meravigliò perché 
da qualche parte li vicino c e 
ra il rumore di un motore Si 
guardò attorno facendo forza 
contro il peso delle palpebre 
E allora vide che proprio vici 
na e era la Dimora della San 
lissima Paglia Dunque aveva 
no dormito proprio 11 a un 
istante da casa? 

Nel cortile d ingresso e era 
no tutti i mobili ammontic 
chiati E e erano quattro uomi 
ni che caricavano tutto su un 
camion Ecco allora che co 
s era quel motore' Donna Epi 
fama autoritaria dirigeva il 
caricamento 

Il cameriere esita Guarda il 
padrone immerso nel sonno 
Alla fine si decide Figlio delle 
sabbie Vasco Joaoquinho 
prosegue verso la Dimora 
Giunto vede I intenzione della 
padrona Se ne vuole andare 
vuole chiudere la vita con 
Ascolino senza avviso né 
spiegazione 

«Signora non te ne andare-
La padrona trasalisce Ma si 

riprende subito e prosegue lo 
sgombero 

•Signora il ritardo e stato 
causato da und bastonatura 
che hanno dato al padrone li 
allo spaccio» 

Le parole del cameriere 
non significavano mente per 
lei La padrona continuò a da 
re ordini a destra e a manca 
Ma Vasco Joaoquinho non 
desisteva 

«Signora non e stata soltan 
to la bastonatura Abbiamo 
fatto tardi anche per un mei 
dente stradale» 

•Un incidente'» 
Epifania colta da dubbi 

esita Chiede una prova di 
questa venta Vasco mostra il 
cappello tutto strapazzato Lei 
guarda gli abiti cosi smacchia 
ti si morde un labbro Cerca 
le parole prima di chiedere 

«È morto'» 

•Morto? No signora È solo 
sleso per strada» 

•Lo hanno travolto'» 
«No no! Sta soltanto dor 

mendo Posso andarglielo a n 
prendere?» 

Si pente di queste parole 
appena le ha dette Come le 
ha sentite Epifania recupera 
la decisione di partire e ordina 
di riprendere le operazioni di 
carico 

Vasco gira sui talloni Incer 
to ntoma a) luogo dove aveva 
lasciato il sonno del padrone 
Quando arriva Ascolino si sta 
già stiracchiando Ancora in 
capace di vederci chiaro si 
stropiccia gii occhi e non sen 
te il rumore del camion che si 

avvicina Seduto tira a sé il 
corpo indolenzito 11 dacron 
del camion lo scuote Con un 
saito si rifugia nel fosso II ca 
nco passa lento quasi centra 
nato dal viaggio LI d i fronte 
agli occhi impreparati di Asco* 
lino si svuota la sua vita, sen­
za preavviso né recupero Pas­
sata la polvere Vasco se ne 
sta sul bordo della strada, con 
un ana da funerale Sull altro 
bordo Ascolmo sta uscendo 
dal fosso Fino a quando è 
possibile vederlo segue con 
gli occhi il camion che i l al­
lontana Poi scuotendo le pie­
ghe della giacca, domanda 

«Che e è Vasco' I vicini si 
trasferiscono da Munhava?» 

«Non sono i vicini padrone 
È la signora proprio donna 
Epifania che se ne va» 

•Epiftine' 
«Si E si porta via tutto» 
Ascolino resta come para­

lizzato di fronte ali impossibi 
le Sa solo ripetere 

•Epifane'» 
Passeggia intorno prende a 

calci I erba rovina il paesag 
gio 11 camenere neppure alza 
gli occhi da terra Finché 
Ascolmo deciso domanda 

«Prendi il biciclo Vasco 
Corriamo dietro a quel ca 
mion Svelto'» 

«Ma padrone se il camion 
è già cosi lontano » 

«Zitto' Non sai niente te* 
Prendi il velocipede fai pre 
sto'» 

E il cameriere prepara i pò 
sti Sul ferro senza cuscino 
siede il padrone Sul sellino II 
domestico Cominciano a bi 
ciclettare giù per la strada II 
solco della ruota fende il mat 
tino Ma già non si ode più 
neppure il rumore del camion 
tra le nsaie attorno Ascolino 
viceré comanda I impossibile 
crociata per riscattare la sposa 
perduta 

«Pedala pedala in (retta 
Nonostante dobbiamo amva 
re presto Per le cinque biso 
gna tornare allo spaccio di 
Méneses 

Glossarlo: 
Caneco Individuo 
proveniente dagli antichi 
possedimenti portoghesi 
dell India (Goa Damào e 
Diu) Questa comunità di 
emigranti rinunciò ai suol 
valori originari assimilando 
la religione e la cultura del 
colonizzatori portoghesi 
'Caneco col culo lavato» 
1 espressione cui si 
riferisce Ascolino 
Femandes è quella usata 
per indicare II gruppo più 
vicino al modello del 
cittddino portoghese 
Balalaica Chiamata 
anche abito safari è un 
completo formato da 
calzoni e camiciotto Non è 
stata studiata I origine 
delta parola 

Carli Chacùti Sarapatel 
Piatti della culinaria 
indiana unico 
collegamento che i 
canechf hanno mantenuto 
con la toro cultura 
originaria 

(1) Fado tipica canzone 
triste portoghese II Fado 
delle rondini dice che 
anche sa muore una 
rondine non finisce per 
questo la primavera 

l'Unità 
Venerdì 
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